
A FAVIGNANA, NELLE ISOLE EGADI

Ricetta un po’ insipida 
per il tonno Florio

Con la Notte bianca del 26 settembre è stata riaperta l’ex tonnara siciliana.
Ancora qualche incertezza sulle nuove funzioni

F A V I G N A N A (T R A P A N I). I m-
produttivo e in stato di totale ab-
bandono dalla fine degli anni
settanta del Novecento, l’ex sta-
bilimento Florio, acquisito dal-
l’Assessorato ai Beni culturali e
ambientali della Regione Sici-
lia negli anni novanta, riapre al
pubblico. Si è concluso il re-
stauro iniziato nel 2004 su pro-
getto di Stefano Biondo, poi di-
retto e completato da Paola Mi-
suraca con l’apporto della So-
printendenza per i Beni cultura-
li e ambientali di Trapani. Fi-
nanziato con fondi europei del
Por 2000-2006 (14.424.740 eu-
ro), l’intervento resta in attesa di
fondi per il secondo lotto, relati-
vo alle aree del mulino, della
centrale elettrica, dell’officina
meccanica. 
Un recupero della memoria dei
luoghi che va oltre la consisten-
za materiale dell’edificio e ri-
guarda anche la storia di una co-
munità. Il legame tra l’isola e la
tonnara è antico e già documen-
tato da Tiburzio Spannocchi
nella Descripcion de las Marinas de
todo el Reino de Sicilia del 1578.
Da questa data rappresentazioni
cartografiche e documenti di di-
versa natura attestano con conti-
nuità il rapporto tra l’isola e la
tonnara. L’ampia e distesa citta-
della recintata che caratterizza il
fronte del porto è ciò che resta a
testimoniare questa storia secola-
re che culmina nella seconda
metà dell’Ottocento con la ge-
stione dei Florio. Quando Igna-
zio Florio, nel 1874, acquista le
isole Egadi, incrementa uno dei
settori dell’impresa familiare già
impegnata nelle tonnare della
costa palermitana. La nuova
proprietà è suggellata dalla co-
struzione sul porto di una resi-
denza progettata nel 1875 da
Giuseppe Damiani Almeyda,
allora architetto della famiglia.
Sul versante opposto del porto,
lo stabilimento produttivo, già
imponente e segnato da addizio-
ni e stratificazioni successive,
viene ampliato in funzione della
modernizzazione del sistema di
lavorazione e conservazione del

tonno. Se all’architettura della
casa sono demandate istanze
rappresentative, a quella dello
stabilimento è invece richiesta
funzionalità e per questo, proba-
bilmente, i lavori vengono affi-
dati al giovane ingegnere Filip-
po La Porta, allievo di Damia-
ni Almeyda. All’interno di un
grande recinto, su un’area di cir-
ca 35.000 mq, trovano posto edi-
fici e spazi produttivi. Gli uffici

per l’amministrazione so-
no collocati all’ingresso e
attorno alla prima corte, se-
condo la tradizionale tipo-
logia rurale del baglio (ca-
sa a corte); si susseguono,
seriali e modulari, i grandi
spazi flessibili per le diver-
se fasi di lavorazione dalla
pesca all’inscatolamento.

Il progetto di restauro, precedu-
to da un’attenta ricerca storica,
ha ricostituito l’integrità origi-
naria dei luoghi con opere di
consolidamento e ripristino. Il
carattere conservativo dell’inter-
vento si rispecchia nella scelta dei
materiali usati: tufo, legno e in-
tonaco tipici della tradizione co-
struttiva locale. Alla base del
progetto è l’idea di ridare allo sta-
bilimento una nuova centralità,

non solo in relazione all’isola, at-
traverso la duplice destinazione
di museo della tonnara e di luo-
go aperto allo studio e allo scam-
bio culturale. Sono stati predi-
sposti una sala conferenze, una
foresteria, un ristorante, una caf-
fetteria, una biblioteca e un cen-
tro documentazione, e definiti
gli allestimenti permanenti dedi-
cati alla memoria della tonnara:
una collezione di fotografie e vi-
deo sul tema della mattanza,
proiettati su schermi oleografici
negli spazi della stiva.
Tuttavia, funzioni e modalità di
gestione (pubbliche, private o
miste) degli ampi spazi restano
ancora da definire. L’area di ri-
messaggio delle barche sarà de-
stinata a una raccolta etno-an-
tropologica, mentre il magazzi-
no dell’inscatolamento a un’e-
sposizione di archeologia subac-
quea e a una mostra sulla fami-
glia Florio. Numerose altre pro-
poste sono state avanzate da sog-
getti diversi: un centro di pro-
duzione televisiva, un centro di
ricerca dell’università o un ac-
quario del Mediterraneo; ma il
destino dello stabilimento di-
pende dalle scelte politiche. Non
è difficile immaginare quanto
abbia pesato sul lavoro dei pro-
gettisti un programma funzio-
nale incerto e la sostanziale as-
senza della figura del commit-
tente. Ma il fascino di questi luo-
ghi, con le ampie sale voltate in
conci di tufo, le ciminiere in
mattoni rossi e le antiche forna-
ci per la cottura del tonno, av-
volge chi vi entra.
❑ Antonella Armetta 

e Paola Barbera

Restauro
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guglie della cattedrale di Colo-
nia al ciclopico grattacielo Gaz-
prom a San Pietroburgo, dal
nero alieno del Centro di docu-
mentazione e di ricerca Ahmed
Baba all’ingresso del dedalo di
terra cruda di Timbuktu alle
forme maldestre dei nuovi con-
troversi edifici immaginati a
Macao, a Istanbul o in molti
centri dell’America Latina.
Negli anni, anche altri conses-
si internazionali come UN-
Habitat o la Banca mondiale si
sono cimentati nel tracciare cri-
teri e codici d’azione per fron-
teggiare lo stesso problema. E se
alcuni dei concetti più innova-
tori sono stati integrati in carte
e dichiarazioni o convenzioni
approvate nell’ambito di orga-
nismi regionali (come la C o n-
venzione europea del paesaggio
adottata dal Consiglio d’Euro-
pa nel 2000 o la più recente D i-
chiarazione dell’Icomos sulla con-
servazione dello spirito del luogo d e l
2008), è però altrettanto vero
che la terminologia e l’approc-
cio finora privilegiati non sono
omogenei né applicabili ovun-

que. Dinanzi ad alterazioni del
tessuto urbano che sempre più
sovente si associano a un diffu-
so impoverimento del linguag-
gio architettonico, in una fase in
cui la fatica del costruire sem-
bra dettata più dalle necessità
del mercato che non da quelle
della comunità, si avverte la cre-
scente necessità di uno stru-
mento universale che sappia
proporre in misura coerente e
organica principi e norme in
materia di conservazione delle
città e dell’intreccio con il pae-
saggio in cui sono radicate.
In questi ultimi anni, la rifles-
sione promossa dal Centro del
patrimonio mondiale dell’U-
nesco - diretto dall’urbanista
Francesco Bandarin - anche
sulla scorta di decisioni adotta-
te dallo stesso organismo inter-
nazionale quale esito di discus-
sioni non sempre unanimi a fa-
vore della conservazione di al-

cuni fra i siti considerati più
emblematici del patrimonio co-
mune dell’umanità, ha fatto
emergere la figura innovativa
del paesaggio storico urbano,
alla cui protezione è diretto il
progetto di nuova raccoman-
dazione oggi in discussione. La
sua definizione vuole andare ol-
tre la sola idea di centri storici,

per includere anche il più am-
pio contesto geografico entro
cui la città si è nel tempo co-
struita e modificata; ne estende
il significato e i limiti all’orga-
nizzazione dello spazio, ai va-
lori sociali e culturali che sono
radicati nel vivere urbano, alla
percezione visiva e al rapporto
tra gli edifici, alla topografia e

alla morfologia, e ne integra an-
che quelle componenti di patri-
monio intangibile e di diffor-
mità culturale che costituisco-
no l’anima di ogni singolo in-
sediamento. 
Il nuovo testo, alla cui redazio-
ne si applicheranno gli esperti
chiamati a raccolta dall’Une-
sco, in modo da giungere alla
possibile adozione definitiva
nel 2011, dovrà saper sciogliere
i nodi imposti da quelle muta-
zioni socio-economiche che
non rispettino l’autenticità e
l’integrità delle città storiche e
del loro più esteso «paesaggio».
Dovrà saper formulare princi-
pi che non siano solo enuncia-
ti di propositi astratti ma che,
nel riconoscere l’ineluttabilità e
la necessità delle trasformazioni
continue negli usi e nelle fun-
zioni delle strutture edilizie,
sappiano proporre politiche e
strategie per una più adeguata e

partecipata pianificazione del
cambiamento a uso della co-
munità. In definitiva, la Rac-
comandazione dovrà predi-
sporre le definizioni di questo
concetto e dei valori patrimo-
niali che esso sottende, ma an-
che proporre un ampio spettro
di strumenti giuridici, tecnici e
di pianificazione utili a ricono-
scere, catalogare e conservare i
valori associati al paesaggio sto-
rico urbano e, nel contempo,
approntare modelli che possa-
no accrescere le capacità e raf-
forzare le attività di ricerca a fa-
vore della conservazione e, infi-
ne, consolidare la cooperazione
internazionale tra gli stati onde
coinvolgere appieno le popola-
zioni nella salvaguardia delle
proprie città. 
Nel riflettere simili principi,
l’Unesco ribadisce la necessità
di scartare l’idea di conserva-
zione a oltranza, ma di gover-
nare le metamorfosi affinché as-
secondino lo spirito del tessuto
storico che le accoglie.
❑ Lodovico Folin Calabi

Centro del patrimonio mondiale 
dell’Unesco 

CONSERVAZIONE URBANA

Una carta Unesco per le città

All’ingresso del dedalo di terra cruda di Timbuktu (Mali). Il Centro

di documentazione e ricerca Ahmed Baba, inaugurato a fine 2008,

dei sudafricani Dhk Architects

Rapporto sui patrimoni industriali in Umbria
Il 20 novembre si svolgerà a Perugia, presso la Sala della Partecipazio-

ne della Regione Umbria, il convegno «Distrutti, a rischio, valorizzati. Pa-

trimoni industriali in Umbria», organizzato dalla sezione umbra dell’As-

sociazione italiana per il patrimonio archeologico industriale (Aipai) e dal-

l’Istituto per la cultura e la storia d’impresa Franco Momigliano di Te r n i .

Saranno presentati diversi manufatti che rischiano di scomparire o di es-

sere danneggiati in modo irreparabile come le numerose fornaci da cal-

c e dislocate in vari centri della regione; il tabacchificio e il mercato co-

perto di Perugia e lo stabilimento aeronautico di Passignano sul Tr a s i-

m e n o. Spazio anche a diversi recuperi e riusi come il Museo delle minie-

re di Spoleto, lo stabilimento della Linoleum di Narni e il Museo della mi-

niera di Gualdo Cattaneo.

Docomomo negli edifici di Giuseppe Te r r a g n i
Docomomo International (con Politecnico di Milano, Cattedra Unesco di

Conservazione dell’università Cattolica di Lovanio, Soprintendenza ai be-

ni architettonici e del paesaggio di Milano, Regione Lombardia, ordini

professionali, archivi e centri studi locali) organizza la conferenza inter-

nazionale «Planned Conservation of XXth Century Architectural Herita-

ge. A Review of Policies and Practices», che si terrà a Como il 30 e 31

ottobre presso la Casa del Fascio e l’asilo Sant’Elia. Parallelamente, il

Politecnico di Milano avvierà un corso di formazione (promosso dalla Fon-

dazione Cariplo) per personale dell’ufficio tecnico del comune sulla ge-

stione manutentiva del patrimonio (www. d o c o m o m o . c o m ) .

«Moscow Heritage at Crisis Point»
P r e s e n t a t aa Mosca il 22 luglio

e a Londra il 29 settembre l a

seconda edizione del rapporto

a cura di Moscow Architectu-

re Preservation Society (Maps)

e Save Europe’s Heritage c o n

il supporto di Docomomo. Co-

struita sulla base del primo

rapporto pubblicato nel 2007,

è la più completa inchiesta sulle minacce al patrimonio costruito mo-

scovita pubblicata dopo la caduta del comunismo. Nonostante il succes-

so del primo rapporto (cfr. «Il Giornale dell’Architettura», n. 48, febbraio

2007) e l’apposizione del vincolo per tre edifici, le distruzioni continua-

no. Il primo capitolo del documento da 300 pagine riccamente illustrato

è un affresco della storia architettonica di Mosca. La seconda sezione è

un elenco degli edifici demoliti nell’ultimo biennio e di quelli in pericolo:

tra questi il teatro Bol’šoj, la stazione del metro Mayakovskaya di Alek-

sej Dushkin del 1938 (nella foto) e l’ostello per studenti Ivan Nikolayev.

La terza sezione «Conservation, Theory, Best and Worst Practice», offre

una panoramica sulle campagne di salvaguardia in atto e fornisce con-

sigli pratici a coloro che vogliono impegnarsi per salvare un edificio. «La

Russia non è mai stata così lontana dai principi e metodi scientifici por-

tati avanti dalla comunità accademica internazionale nel campo della con-

servazione monumentale», afferma nel suo saggio «Authenticity» la sto-

rica dell’architettura Nataliya Dushkina, che mette a fuoco il punto cru-

ciale del problema nella Mosca di oggi, dove l’attuale sindaco Yurij Luzh-

kov ha pubblicamente affermato che «il bagaglio concettuale, storico e

culturale di una “copia”, possa spesso essere più ricco e profondo del-

l’originale». Il report si conclude con un capitolo su San Pietroburgo, sot-

tolineando le distruzioni che ne stanno colpendo il patrimonio: circa 100

edifici demoliti negli ultimi sei anni (www. m a p s - m o s c o w.com; www. s a v e-

britainsheritage.org). ■ Clementine Cecil

La tonnara dopo il restauro

(da «Lo Stabilimento 

Florio di Favignana. Storia,

iconografia, architettura»,

a cura di Giuseppe Gini,

Renato Alongi, Rosario

Lentini, Palermo 2008)
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